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Oltre il #monouso: i modelli del #riuso 


Premessa


Questo lavoro prosegue le iniziative avviate da ANCI Emilia-Romagna sul tema del contrasto al monouso e sulla 
promozione dei modelli della prevenzione e del riuso: il vademecum per i Comuni Ridurre i rifiuti da prodotti in 
plastica monouso … e non solo in plastica pubblicato a settembre 2020 e il Manifesto #moNOuso messo a 
disposizione dei Comuni a novembre 2021. L’attenzione ai modelli del riuso nasce dall’esigenza segnalata da 
alcuni Comuni, di un sostegno nella definizione di azioni, politiche e strategie in grado di orientare, 
sostenere e accelerare la trasformazione dei modelli prevalenti di produzione e consumo verso un nuovo assetto, 
coerente con la gerarchia europea sui rifiuti e, più in generale, con il quadro di riferimento delineato dal Green 
Deal Europeo e dal nuovo Piano d’azione UE per l’economia circolare . 1

La transizione verso un’economia circolare della plastica richiede un approccio integrato, che non si limiti alla mera 
sostituzione della plastica di origine fossile con altri materiali. Lo slogan “plastic-free” che continua ad 
accompagnare in Italia e all’estero le strategie pubbliche e private per contrastare gli impatti negativi legati all’uso 
delle plastiche ha contribuito a consolidare l’erronea percezione che basti sostituire la plastica con altri 
materiali per “essere sostenibili”. È  venuto il momento di spostare l’attenzione dal materiale, la plastica, al 
modello, l’usa e getta, ed iniziare ad immaginare in ogni ambito le soluzioni percorribili per ridurre all’origine 
il consumo di materiali ed energia, la produzione di rifiuti, rinnovabili o meno, e gli impatti che tale consumo porta 
con sé, lungo tutto il percorso che va dall’estrazione - o dalla coltivazione - delle materie prime, alla gestione dei 
rifiuti. 

La transizione dall’usa e getta ai modelli del riuso può apparire, e in alcuni casi è effettivamente, complessa, ma 
rappresenta una scelta che volenti o nolenti saremo chiamati a fare. Potremo arrivarci preparati o arrivarci 
all’ultimo, costretti dalla mancanza di materie prime, dall’aumento dei prezzi, dalla gravità degli impatti ambientali, 
o dalla regolazione europea che imporrà nei prossimi anni una trasformazione profonda del modo di produrre e 
consumare. Continuare con la prassi e la cultura dell’usa e getta, semplicemente, non è un’opzione praticabile. 

 Il piano presenta una serie di iniziative collegate tra loro destinate a istituire un quadro strategico per i prodotti solido e coerente in cui i prodotti, i 1

servizi e i modelli imprenditoriali sostenibili costituiranno la norma e a trasformare i modelli di consumo in modo da evitare innanzitutto la 
produzione di rifiuti.
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Guida alla lettura


Il capitolo Una nuova economia circolare per la plastica: il framework di riferimento delinea i tratti essenziali della 
principale iniziativa internazionale volta a ridurre gli impatti della filiera della plastica su salute e ambiente. La New 
Plastic Economy Initiative della Ellen MacArthur Foundation (EMF) propone infatti un’interessante cornice in 
cui vengono delineati gli obiettivi, gli approcci, e le possibili soluzioni adottabili dal punto di vista delle imprese. 
Si ricorda che il Patto europeo sulla plastica, adottato a marzo 2020 da 15 Paesi tra cui l’Italia, aderisce 
all’iniziativa The Plastics Pact network: una rete di iniziative che si ispirano alla visione delineata dalla Ellen 
MacArthur Foundation.  

Ma nonostante la solidità del framework delinato dalla EMF, permane un problema di efficacia delle iniziative di 
carattere volontario. I risultati conseguiti ad oggi da iniziative di respiro globale come The New Plastics Economy 
Global Commitment pongono seri dubbi sulla possibilità di imprimere al settore il necessario cambiamento con la 
velocità e l’ampiezza che la crisi ecologica richiede. 

Il capitolo Upstream innovation - A guide to packaging solutions entra nel merito della guida pubblicata a 
novembre 2020 dalla EMF all’interno dell’iniziativa The New Plastic Economy, che analizza le possibili soluzioni per 
rendere la filiera della plastica più circolare, con particolare riguardo a imballaggi in plastica e prodotti in plastica 
monouso. 
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Una nuova economia circolare per la plastica: il framework di riferimento 


The New Plastic Economy è l’iniziativa promossa dalla Ellen MacArthur Foundation (EMF) a partire dalla 
pubblicazione nel 2016 del report The New Plastics Economy – Rethinking the Future of Plastics.   2

Nella visione delineata dalla EMF nel campo specifico degli imballaggi, un’economia circolare della plastica 
presenta 6 principali caratteristiche: 

1. Priorità all’eliminazione degli imballaggi in plastica problematici o non necessari, attraverso interventi di 
riprogettazione (ecodesign), innovazione e nuovi modelli di distribuzione dei prodotti dal produttore al 
consumatore. 

2. Applicazione di modelli basati sull’impiego di prodotti riutilizzabili in via prioritaria rispetto alle misure 
volte a favorire il riciclo dei prodotti monouso a fine vita, al fine di ridurre l’utilizzo di imballaggi monouso a 
prescindere dal materiale di cui sono realizzati. 

3. Tutti gli imballaggi in plastica sono al 100% riutilizzabili, riciclabili o - limitatamente ad applicazioni mirate 
e specifiche - compostabili. 

4. Tutti gli imballaggi in plastica sono effettivamente riutilizzati, riciclati o trasformati in compost se 
compostabili. Smaltimento in discarica e incenerimento, sia pure con recupero energetico, non sono parte 
della visione e degli obiettivi. 

5. L’utilizzo di materie plastiche è completamente sganciato/disaccoppiato dal consumo di risorse 
naturali. Il disaccoppiamento viene perseguito riducendo l’uso di materie plastiche vergini 
(dematerializzazione, riuso e riciclaggio), aumentando la percentuale di materiali provenienti da processi di 
riciclo e infine sostituendo le fonti fossili con fonti rinnovabili provenienti da risorse gestite in modo 
responsabile, dove tale sostituzione comporti benefici ambientali dimostrabili in un ottica di ciclo di vita. 
L’energia utilizzata nei processi di produzione e riciclo delle plastiche proviene da fonti rinnovabili. 

6. Tutti gli imballaggi in plastica sono privi di sostanze/additivi chimici pericolosi e la salute, la sicurezza e i 
diritti di tutte le persone coinvolte sono rispettati.  

Tale visione risulta coerente con il quadro strategico delineato a livello europeo per una filiera circolare della 
plastica: rappresenta l’obiettivo al quale tendere, consapevoli che il percorso necessario per la transizione dal 
modello lineare a quello circolare richiederà significativi sforzi e investimenti da parte di tutti gli attori coinvolti. 

Nell’ambito dell’iniziativa The New Plastic Economy, oltre a delineare la visione di un’economia circolare per la 
plastica, l’EMF ha promosso e continua a promuovere diverse iniziative per sostenere e accelerare la transizione: 

The New Plastics Economy Global Commitment  
Lanciato nel 2018 dalla EMF in collaborazione con il programma ambientale delle Nazioni Unite, The New Plastics 
Economy Global Commitment riunisce ad oggi circa 500 tra imprese, enti pubblici, associazioni e organizzazioni 
internazionali impegnate nella transizione verso un’economia circolare della plastica, in particolare imballaggi. 

 World Economic Forum, Ellen MacArthur Foundation, and McKinsey & Company, The New Plastics Economy — Rethinking the future of plastics (2016, 2

https://www.ellenmacarthurfoundation.org/publications/the-new-plastics-economy-rethinking-the-future-of-plastics)
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L’iniziativa si ispira ai tratti essenziali del modello economico delineato dalla EMF nella New Plastic Economy 
Initative. Le oltre 250 imprese aderenti rappresentano circa il 20% del mercato mondiale degli imballaggi in 
plastica e si impegnano a dichiarare pubblicamente e rendicontare annualmente gli obiettivi assunti e i risultati 
ottenuti in relazione alle sei caratteristiche descritte sopra.  
Il rapporto New Plastics Economy Global Commitment 2021 Progress Report analizza i risultati raggiunti 
dall’iniziativa a tre anni dal lancio, che non appaiono delineare nessuna inversione di rotta rispetto al modello 
lineare Take-make-use-dispose: 

1. il contenuto di materiale riciclato nella fabbricazione di nuovi prodotti si attesta in media al 2,6% 

2. solo il 26% degli imballaggi utilizzati dalle imprese aderenti è almeno teoricamente riciclabile, compostabile o 
riutilizzabile 

3. circa il 76% della plastica eliminata è stata sostituita da altri materiali e solo il 3% è stata eliminata grazie 
all’introduzione di prodotti riutilizzabili/ricaricabili. 

Da qui la considerazione, condivisa da un ampio ventaglio di paesi e di imprese, che iniziative di carattere 
volontario come il Global Commitment non siano sufficienti, da sole, ad imprimere al settore il necessario 
cambiamento con la velocità e l’ampiezza che la crisi ecologica richiede. Ne consegue la necessità, auspicata dagli 
stessi autori (EMF e Programma ambientale delle Nazioni Unite) e sostenuta da un ampio ventaglio di imprese, di 
un accordo internazionale in sede ONU che imprima alla transizione la necessaria accelerazione.  
L’assemblea per l’Ambiente delle Nazioni Unite del febbraio 2022 sarà il momento in cui i governi dei 153 Stati 
membri delle Nazioni Unite decideranno i prossimi passi, incluso l’eventuale avvio di un negoziato internazionale 
per un accordo globale che contrasti gli impatti ambientali connessi alla filiera delle materie plastiche. 

The Plastics Pact network 

The Plastics Pact network è una rete di iniziative diffusa in oltre 20 paesi del mondo che si ispirano alla visione 
delineata dalla EMF all’interno della New Plastic Economy Initative. La rete include 11 Plastic pacts: iniziative volte a 
stimolare l’adozione, da parte dei principali stakeholders locali, di azioni volte a migliorare nel tempo la circolarità 
della filiera della plastica lungo i 6 assi/obiettivi descritti sopra. 
Le prime iniziative nazionali ad aver aderito sono: The UK Plastics Pact, guidata dal Waste and Resource Action 
Programme inglese, il Pacte National sur les emballages plastiques in Francia da ConsultantSeas, Circula El Plástico 
in Cile guidato dal Ministero dell’Ambiente insieme alla Fondazione non-profit Fundación Chile e il Plastic Pact NL 
in Olanda, guidato dal Ministero delle infrastrutture e della gestione idrica. Nel 2020 sono entrati a far parte del 
network The South African Plastics Pact, guidato da Green Cape, il Portuguese Plastics Pact guidato da Smart Waste 
Portugal, lo U.S. Plastics Pact, guidato da The Recycling Partnership, il Poland Plastics Pact guidato da Kampania 17 
Celów. Il network è poi cresciuto ulteriormente con l’ingresso del Canada Plastics Pact, guidato da The Natural Step 
Canada e dell’European Plastics Pact, la prima iniziativa a livello sovranazionale, e dell’Australia, New Zealand and 
Pacific Islands (ANZPAC) Plastics Pact. 

The Global Tourism Plastics Initiative 

The Global Tourism Plastics Initiative rappresenta l’interfaccia tra il Global Commitment e il settore turistico. Lanciata 
nel 2020 dall’UNEP e dal World Tourism Organization in collaborazione con la EMF, l’iniziativa ricalca struttura, 
obiettivi e meccanismi della Global Tourism Plastics Initiative, con l’obiettivo di coinvolgere e stimolare le imprese 
del settore. 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Upstream innovation: a guide to packaging solutions


Nell’ambito dell’iniziativa The New Plastic Economy la EMF ha rilasciato nel 2020 un’interessante guida alle 
soluzioni per rendere la filiera della plastica più circolare, con particolare riguardo agli imballaggi e agli altri 
prodotti monouso oggetto delle restrizioni e degli obiettivi di riduzione della Direttiva 904/2019 o Direttiva SUP.  

“This guide is not about the state of global plastic pollution - It's about solutions” si legge nella prima pagina. Una 
guida quindi, che si concentra sui possibili approcci e sulle soluzioni operative che le imprese possono 
adottare per ridurre gli impatti legati alla produzione, trasformazione e uso degli imballaggi e, più in generale, dei 
prodotti in plastica monouso. La vision che ispira i possibili approcci e le soluzioni proposte nel documento è la 
stessa già delineata nel rapporto The New Plastic Economy del 2016, articolata in sei assi principali: 

Secondo la EMF, le tipologie di innovazione necessarie per la transizione dal modello lineare al modello circolare 
sono riconducibili a due “mondi” complementari e distinti: 

upstream innovation 

riguarda le innovazioni che intervengono a monte della catena del 
valore, nella fase di progettazione dei prodotti, nella scelta dei 
materiali e nella trasformazione dei modelli di business 


downstream innovation 

riguarda le innovazioni che intervengono nell’ultima fase del ciclo di 
vita del prodotto, già realizzato e messo in commercio. In particolare le 
innovazioni finalizzate al miglioramento dei sistemi e delle tecnologie 
di intercettazione, selezione, e riciclo/recupero dei relativi rifiuti. 

La guida si concentra sugli interventi riconducibili alla upstream innovation. 
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Upstream innovation: di cosa si tratta

Affrontare alla radice le cause di un problema, piuttosto che i sintomi, è fondamentale se si vogliono trovare 
soluzioni efficaci. L’esempio proposto nella guida  è tanto banale quanto efficace: se si sta allagando la casa perché 3

è rimasto aperto il rubinetto della vasca, è necessario prima di tutto chiudere il rubinetto: asciugare l’acqua aiuta a 
tamponare il problema ma non lo risolve. 
Lo stesso principio si applica nel caso dei rifiuti, come codificato a livello di principio dall’art. 4 della Direttiva 
98/2008/CE (Gerarchia dei rifiuti) e, prima ancora, nella Direttiva del Consiglio 75/442/CEE del 1975: 

Cfr. Articolo 3, comma 1: Gli Stati membri adottano le misure appropriate per promuovere: a) in primo luogo la 
prevenzione o la riduzione della produzione e della nocività dei rifiuti [...] 

Nel modello economico circolare, upstream innovation significa quindi intervenire per risolvere i problemi e 
ridurre la produzione di rifiuti alla fonte, in via prioritaria rispetto agli interventi che si concentrano a valle 
nell’ottimizzazione della loro gestione. 

Cambiare mentalità: ripensare l’imballaggio, il prodotto e il modello di business

Innovare in quest’ottica richiede un cambio di 
mentalità in grado di spostare l’attenzione dalla 
ricerca di soluzioni incrementali, come la 
sostituzione dei materiali negli imballaggi monouso, 
verso un ripensamento complessivo delle 
modalità attraverso le quali prodotti e servizi 
vengono veicolati all’utente finale.  

Si tratta di ripensare non solo l’imballaggio, ma anche 
il prodotto/contenuto e il modello di business, con 
l'obiettivo di identificare nuovi modi per garantire il 
soddisfacimento dei bisogni degli utenti, progettando 
il sistema in modo tale da evitare in primo luogo la 
produzione di rifiuti e le esternalità negative 
sull’ambiente. 

 

 

 

 “If you leave a bath running and it starts overflowing, for example, the only real solution is to turn off the taps. Mopping up the mess with the water still 3

flowing wouldn't solve the problem - you need to ensure no more mess is going to be made. This is the essence of tackling the root cause of a problem - 
moving upstream”.
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Ripensare l’imballaggio  

Ripensare l’imballaggio significa innovare nella fase di progettazione (concept, formato, componenti, scelta dei 
materiali) in modo da garantire le stesse funzioni essenziali che l’imballaggio assolve, riducendo o eliminando la 
produzione di rifiuti e migliorandone la riciclabilità a fine vita. L’utilizzo di spray edibili o materiali dissolvibili in 
sostituzione dell’imballaggio in plastica per la conservazione dei prodotti ortofrutticoli è un’esempio di innovazione 
in tal senso che consente di eliminare l’imballaggio garantendone la stessa funzione. Eliminare l’overpackaging, 
ovvero le parti dell’imballaggio che non assolvono a funzioni essenziali per la conservazione o la logistica 
distributiva del prodotto, è un’altro esempio di interventi in fase di progettazione che consentono di ridurre a 
monte la produzione di rifiuti e il consumo inutile di risorse. 

Ripensare il prodotto 

Ripensare il prodotto significa innovare nella fase di progettazione (formulazione del prodotto, concept, forma, 
dimensioni) per eliminare o ridurre la quantità di imballaggio necessaria al confezionamento. Esempi in tal senso 
sono la sostituzione di un prodotto con il suo equivalente digitale (es. nel campo dell’editoria), l’utilizzo di 
tecnologie IT per garantire e migliorare l’accesso alle informazioni sul prodotto o la modifica della formulazione dei 
prodotti stessi (es. da liquido a solido, detergenti concentrati etc…) 

Ripensare il modello di business 

Ripensare il modello di business significa ripensare il sistema attraverso il quale l’impresa crea valore e veicola i 
propri prodotti/servizi all’utente finale in modo da modificare il fabbisogno di imballaggi per il confezionamento, il 
trasporto, la vendita di prodotti “multipack”… Esempi di innovazione in tal senso sono la vendita o la distribuzione 
di prodotti in contenitori a rendere o ricaricabili dall’utente in sostituzione degli imballaggi monouso; la 
rilocalizzazione degli impianti di produzione in prossimità dei mercati di distribuzione in modo da assicurare la 
freschezza nel caso dei prodotti alimentari e l’integrità del prodotto riducendo la necessità di imballaggi complessi 
e spesso non riciclabili; l’eliminazione delle confezioni multipack con scontistiche per l’acquisto di più unità nei 
punti vendita… 

Tre strategie d’innovazione per un economia circolare della plastica

La guida propone un approccio all’innovazione in ottica circolare per la filiera della plastica articolata in tre diverse 
strategie.  
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Le tre strategie sono costruite intorno alla necessità di ripensare in maniera integrata l’imballaggio, il prodotto e il 
modello di business. La guida include oltre 110 casi studio di successo che documentano come tali innovazioni 
sono state e possono essere attuate nella pratica. 

1) Eliminazione 

La strategia volta all’eliminazione degli imballaggi va oltre l’approccio regolatorio tipico di alcuni strumenti di 
policy in cui si interviene con divieti e restrizioni sull’immissione al consumo di alcune tipologie di prodotti 
monouso in plastica.  

Tale strategia rappresenta una grande opportunità di innovazione. La domanda di imballaggi in plastica è destinata 
a raddoppiare nei prossimi vent’anni, rendendo nella pratica impossibile conseguire una riduzione complessiva 
delle emissioni di gas climalteranti lungo la filiera compatibili con il carbon budget a disposizione e mantenere 
tale flusso di materiali all’interno del ciclo economico evitandone la dispersione nell’ambiente naturale. In assenza 
di misure volte a ridurre all’origine la quantità di imballaggi immessi al consumo e la produzione dei relativi rifiuti 
da gestire, raggiungere un’economia circolare della plastica è semplicemente impossibile, afferma il rapporto . 4

Va chiarito che tale strategia, nel framework elaborato dalla EMF, non contempla gli interventi di sostituzione della 
plastica tradizionale con altri materiali né i modelli basati sull’utilizzo di prodotti riutilizzabili in alternativa al 
monouso. Tali approcci infatti non eliminano - se pure in misura diversa - la necessità dell’imballaggio e 
comportano in ogni caso di dover gestire i relativi rifiuti a fine vita. La sostituzione dei materiali è inclusa e trattata 
nella strategia n°3 Material circulation; il riuso nella n°2 Reuse. Per lo stesso motivo, anche le innovazioni volte a 
ridurre il peso del singolo imballaggio non sono incluse. La strategia Eliminate si esplica esclusivamente attraverso 
due possibili approcci, distinti in base al fatto che l’imballaggio assolva o meno a una funzione essenziale.  

Eliminazione diretta 
Gli imballaggi che non svolgono una funzione essenziale possono 
essere considerati non necessari e rimossi senza modifiche 
significative, innovazioni o perdita di valore del prodotto. Sebbene 
semplice in linea di principio, una mentalità innovativa a monte 
può aiutare a ripensare a ciò che è veramente necessario rispetto a 
ciò che non lo è (es. eliminazione del film in PE nelle lattine 
multipack). 

Eliminazione innovativa 
L’imballaggio che assolve una funzione essenziale viene 
indirettamente eliminato attraverso l’innovazione: la funzione 
svolta dall’imballaggio viene garantita in modo diverso, senza la 
produzione di rifiuti (es. utilizzo di spray edibili in sostituzione 
dell’imballaggio per garantire la conservazione nel tempo dei 
prodotti ortofrutticoli). 

 

 “Without elimination, achieving a circular economy for plastics will not be possible.”4
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https://www.ciel.org/plasticandclimate/


Qui di seguito alcuni esempi di soluzioni adottate dalle imprese che ricadono nei due approcci illustrati, tratti dal 
rapporto EMF Upstream Innovation. Maggiori informazioni e altri casi studio sono disponibili nella Guida e sul sito 
EMF 

�  

�  
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https://emf.thirdlight.com/link/agyt3es34kjy-k2qe8a/@/preview/1?o
https://plastics.ellenmacarthurfoundation.org/examples
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2) Riuso 

Negli ultimi anni, se pure in maniera più limitata rispetto alle innovazioni che ricadono nella strategia n° 3 Material 
circulation, è venuto crescendo l’interesse del mondo del packaging verso l’applicazione di modelli basati su 
prodotti riutilizzabili, confermato dal moltiplicarsi, in particolare negli ultimi due anni, delle iniziative avviate dalle 
imprese, delle pubblicazioni e rapporti sull’argomento, degli impegni assunti volontariamente dalle imprese 
nell’ambito del vari plastic pacts e dalla nascita di numerose start-up che hanno messo a punto nuovi prodotti e 
servizi per favorire la transizione dal monouso al riutilizzabile. 

La crescita dell’interesse verso i modelli del riuso nel settore degli imballaggi, spinto in primo luogo 
dall’evoluzione del quadro di riferimento dettato dalle politiche e dalle strategie comunitarie in materia di 
economia circolare/transizione ecologica, va di pari passo con il progressivo riconoscimento che i modelli di riuso 
offrono non solo una nuova gamma di soluzioni al problema dell’inquinamento da plastica, ma anche il potenziale 
per conseguire significativi vantaggi aziendali. Tali vantaggi, come approfondisce il Rapporto Reuse - Rethinking 
Packaging (EMF, 2019) possono riguardare, a seconda dei casi e dei modelli, una varietà di aspetti: la riduzione dei 
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https://www.ellenmacarthurfoundation.org/assets/downloads/Reuse.pdf
https://www.ellenmacarthurfoundation.org/assets/downloads/Reuse.pdf


costi, la possibilità da parte degli utenti di “personalizzare” i prodotti sulla base delle proprie preferenze/necessità, 
l’efficientamento della logistica distributiva, la fidelizzazione dei clienti, il miglioramento dell’esperienza 
dell’utente, la disponibilità di informazioni specifiche sulle abitudini di acquisto dei consumatori... 

�  
Nel framework proposto dalla EMF i principali modelli del riuso rivolti al consumatore sono 4 e differiscono in 
base alla proprietà del contenitore (ovvero se il contenitore è di proprietà del consumatore, o rimane di proprietà 
dell’azienda e deve essere restituito) e in base al luogo di riconsegna/ricarica, secondo il seguente schema: 
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Di seguito alcuni esempi di soluzioni adottate dalle imprese che ricadono nei quattro modelli sopra illustrati. 
Esempi e relative immagini sono tratte dal rapporto Upstream Innovation della EMF.  

Maggiori informazioni sugli esempi presentati ed ulteriori casi studio sono disponibili nella Guida, nel rapporto  
EMF Reuse - Rethinking Packaging e sul sito EMF dedicato. Si vedano anche gli esempi presenti nelle banche dati 
Upstreamsolutions e Ubuntoo 

Dove si applica

Il modello Refill at home è applicabile sia al 
commercio tradizionale che online e funziona 
particolarmente bene nel caso dell’e-commerce: 
l'interfaccia online consente una più chiara ed 
estesa presentazione dei vantaggi della soluzione 
adottata e delle opzioni di acquisto e allo stesso 
tempo non c'è concorrenza per lo spazio sugli 
scaffali dei prodotti venduti in confezioni standard. 

Esempi di applicazioni: 
• e-commerce per i prodotti di ricarica compatti 

utilizzati a casa o negli edifici su base 
continuativa: bevande, prodotti per la cura della 
casa e della persona... 

• punti vendita tradizionali per ricariche di 
dimensioni standard (non compatte), ad es. per 
prodotti per la cura della casa e della persona

Benefici 

Le imprese possono ridurre i costi di trasporto e imballaggio garantendo la fornitura dei prodotti 
sotto forma di ricariche, concentrati, compresse etc. Gli utenti possono beneficiare di una riduzione 
sul prezzo e di una più semplice gestione, considerata la riduzione di peso e di spazio dei prodotti 
acquistati e dei relativi rifiuti.

Tale modalità di vendita consente di fornire all’utente la possibilità di personalizzare il prodotto in 
base alle proprie preferenze/necessità (es. scegliendo il mix di ingredienti/essenze/aromi e il 
design del contenitore). 

Le imprese possono fidelizzare i clienti attraverso modalità ad abbonamento per la spedizione a 
domicilio delle ricariche, con benefici anche per l’utente sul piano della convenienza economica. 
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https://emf.thirdlight.com/link/agyt3es34kjy-k2qe8a/@/preview/1?o
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https://upstreamsolutions.org/reuse-businesses-directory
https://ubuntoo.com/solutions?operator=&query=reuse


REFILL AT HOME: ESEMPI
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Dove si applica

Il modello Refill on the go è più adatto ai sistemi di vendita 
tradizionale, in quanto presuppone la presenza di luoghi fisici 
(negozi, punti di ricarica…) dove l’utente/consumatore può 
recarsi per ricaricare autonomamente il prodotto.  

Esempi tipici sono: 
• negozi per la vendita alla spina di prodotti alimentari e per la 

cura della casa e della persona  
• esercizi commerciali di vendita o somministrazione che 

consentono agli utenti di utilizzare il proprio contenitore per 
l’acquisto di bevande o di alimenti da asporto 

• il riempimento della borraccia un punto di refill in città (es. 
fontane) o in prossimità di luoghi specifici (scuole, uffici…)

Benefici 

L’utente può scegliere in autonomia il quantitativo di prodotto da acquistare e il tipo di contenitore 
sulla base delle proprie specifiche esigenze.

Le imprese possono acquisire informazioni sulle scelte di acquisto dei consumatori attraverso l’utilizzo 
di sistemi di erogazione che implementano dispositivi di riconoscimento dell’utente 

Le imprese possono ridurre i costi di trasporto e imballaggio attraverso la fornitura di prodotti sotto 
forma di concentrati da mescolare/sciogliere in acqua. 

Gli utenti possono trarre beneficio dalla maggiore vicinanza dei dispositivi di erogazione (es. nel caso 
di sistemi mobili o posizionati in luoghi pubblici) 

 

�

�

�

�



REFILL ON THE GO: ESEMPI 
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Dove si applica

Il modello Return from home si adatta in maniera 
privilegiata alle vendite on-line. Il ritiro del vuoto a 
domicilio può, e generalmente viene effettuato 
contestualmente alla spedizione di un nuovo prodotto. 
Tale modello risulta particolarmente efficace nel caso di 
aree urbane con distanze ridotte tra le diverse consegne.   

Esempi tipici: 
E-commerce per prodotti quali generi alimentari vari, 
alimenti pronti da asporto, prodotti per l’igiene 
personale e della casa, cosmetici… 

Benefici 

L’utente migliora la sua esperienza di acquisto grazie al miglioramento delle caratteristiche funzionali 
ed estetiche dell’imballaggio. 

Le imprese possono migliorare la fidelizzazione dei clienti promuovendo e incentivando la 
restituzione dell’imballaggio usato attraverso sistemi di deposito su cauzione e/o altri sistemi 
incentivanti.

 

�

�
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RETURN FROM HOME: ESEMPI 

�

�

Le imprese possono ottimizzare i processi di vendita attraverso la standardizzazione dell’imballaggio e 
la condivisione di servizi di logistica e delle operazioni di pulizia/sanificazione tra diversi marchi, 
settori o imprese, ad esempio in collaborazione con fornitori esterni che si occupano della consegna 
del prodotto, ritiro del vuoto presso l’utente, igienizzazione/sanificazione e riconsegna 
dell’imballaggio.

�
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Dove si applica

Il modello Return on the go è quello che risulta più 
diffusamente applicabile. Può essere implementato in 
sostituzione del monouso senza modifiche sostanziali 
dei processi di vendita/acquisto. 

Esempi tipici sono: 
• esercizi commerciali tradizionali, in particolare attività 

di vendita di bevande 
• eventi ed esercizi di somministrazione di alimenti e 

bevande per il consumo sul posto e da asporto.

Benefici 

Le imprese possono migliorare la fidelizzazione dei clienti promuovendo e incentivando la 
restituzione dell’imballaggio usato attraverso sistemi di deposito su cauzione e/o altri sistemi 
incentivanti.

Le imprese possono ottimizzare i processi di vendita attraverso la standardizzazione dei contenitori e 
la condivisione di servizi di logistica e delle operazioni di pulizia/sanificazione tra diversi marchi, 
settori o imprese, ad esempio in collaborazione con fornitori esterni che si occupano della consegna 
del prodotto, ritiro del vuoto, igienizzazione/sanificazione e riconsegna. Le operazioni di restituzione 
del contenitore/imballaggio vuoto da parte dell’utente possono essere facilitate creando a livello 
locale reti diffuse di punti di riconsegna. È il caso tipico dei sistemi di deposito su cauzione per i 
contenitori per bevande, ampiamente diffusi a livello europeo e internazionale, e di analoghi sistemi 
basati su contenitori riutilizzabili per la somministrazione di alimenti e bevande da asporto che 
prevedono la possibilità di riconsegnare il contenitore usato in uno qualsiasi degli esercizi aderenti.

Le imprese possono fidelizzare i clienti e acquisire informazioni sulle loro abitudini di consumo 
attraverso sistemi smart che consentano di abbinare l’utente con le relative operazioni di acquisto (es. 
dispositivi rfid integrati nell’imballaggio e/o nel contenitore di raccolta dei prodotti dopo l’uso).

L’utente migliora la sua esperienza di acquisto grazie al miglioramento delle caratteristiche funzionali 
ed estetiche dell’imballaggio. 

�

�

�

�

�
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RETURN ON THE GO: ESEMPI 
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B2B REUSE MODELS: ESEMPI  

Esistono poi una varietà di modelli business-to-business (B2B) principalmente relativi all’utilizzo di prodotti 
riutilizzabili per la logistica distributiva delle merci.  

�  

�  

�  
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3) Material circulation 

La Strategia europea sulla plastica e più di recente il Green Deal Europeo e la Risoluzione del Parlamento europeo 
del 10 febbraio 2021 sul nuovo piano d'azione per l'economia circolare, hanno posto un obiettivo ambizioso per la 
filiera della plastica: entro il 2030, riutilizzabilità o possibilità di riciclaggio in modo efficace sotto il profilo 
dei costi di tutti gli imballaggi di plastica immessi sul mercato UE. 

Raggiungere un tale obiettivo richiede una trasformazione di enorme portata: la configurazione attuale della filiera 
degli imballaggi in plastica, si caratterizza infatti per un’incredibile diversificazione nei polimeri utilizzati, per la 
frequente combinazione degli stessi nella realizzazione dei prodotti e per l’utilizzo diffuso di una varietà di additivi 
chimici che conferiscono a tali materiali le caratteristiche desiderate e le prestazioni funzionali richieste dalle 
specifiche applicazioni. 

Come noto, tale diversificazione è la principale causa dei bassi tassi di riciclo effettivo tipici della filiera degli 
imballaggi in plastica. La stessa Corte dei Conti europea ha sollevato recentemente il problema , paventando il 5

rischio di non riuscire a raggiungere gli obiettivi fissati dalla Direttiva 852/2018 in assenza di interventi adeguati 
finalizzati a migliorare la progettazione per il riciclo degli imballaggi. Come emerge dal documento CONAI Liste 
degli imballaggi in plastica nelle fasce contributive, in vigore dall’1.1.2022, le uniche tipologie di imballaggi da 
circuito domestico con una filiera di selezione e riciclo efficace e consolidata (cfr. Fascia B1) sono ancora 
poche tipologie di imballaggi rigidi in PET ed HDPE e solo a patto che rispettino alcune specifiche 
caratteristiche di progettazione. Tra i criteri forniti per la classificazione dei rifiuti di imballaggio in plastica in FASCIA 
B1, rientrano alcuni elementi che attengono a precise scelte del produttore/utilizzatore: l’utilizzo di etichette 
coprenti o di pigmenti bianchi o colorati opacizzanti nelle bottiglie e flaconi in PET ad esempio determina allo stato 
attuale l’impossibilità di avvio a riciclo del materiale. Per gli imballaggi da circuito domestico, dal 1° gennaio 2021 
il differenziale di costo tra imballaggi non selezionabili/riciclabili allo stato attuale delle tecnologie (FASCIA C) e 
imballaggi con una filiera industriale di selezione e riciclo efficace e consolidata (FASCIA B1) ha raggiunto i 452 €/t.   

La tabella seguente mostra l’evoluzione del CAC relativo agli imballaggi in plastica monouso a partire dal 2017 per 
le diverse fasce contributive. Dal 1° gennaio 2022 il sistema di diversificazione contributiva per gli imballaggi in 
plastica cambierà ancora prevedendo tra le altre cose una riduzione del CAC per tutte le fasce pur rimanendo 
invariato il delta tra fascia C (644 €/t) e fascia B1 (192 €/t). 

Tabella 1 - Evoluzione del CAC relativo agli imballaggi in plastica dal 2017 per le diverse fasce contributive (Fonte CONAI) 

Fasce contributive CAC 2017 CAC 2018 CAC 2019 CAC 2020 CAC 2021

Fascia A

188 €/t

179 €/t 150 €/t 150 €/t 150 €/t

Fascia B

208 €/tFascia B1 208 €/t 208 €/t 208 €/t

Fascia B2 263 €/t 463 €/t 560 €/t

Fascia C 228 €/t 369 €/t 546 €/t 660 €/t

 Si veda nel merito il documento Analisi n. 04/2020: L’azione dell’UE per affrontare il problema dei rifiuti di plastica disponibile all’indirizzo https://5

www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=55223
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https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2018:28:FIN
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0040_IT.html
https://www.conai.org/wp-content/uploads/2021/08/Lista_imballaggi_plastica_nelle_fasce_contributive.pdf
https://www.conai.org/wp-content/uploads/2021/08/Lista_imballaggi_plastica_nelle_fasce_contributive.pdf
https://www.conai.org/notizie/conai-riduce-altri-quattro-contributi-ambientali-quelli-per-acciaio-alluminio-plastica-e-vetro/
https://www.conai.org/imprese/contributo-ambientale/contributo-diversificato-plastica/
https://www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=55223
https://www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=55223


Tabella 2 - Denominazione delle fasce contributive nel tempo 

La sostituzione dei materiali si posiziona a cavallo tra il riciclo e il compostaggio, nelle misura in cui può riguardare 
la sostituzione della plastica tradizionale con plastiche compostabili o con altri materiali più facilmente riciclabili. 

Nel merito della sostituzione delle plastiche tradizionali di origine fossile con bioplastiche compostabili ad oggi 
non esiste ancora un quadro di riferimento complessivo a livello europeo riferito alle plastiche biobased, 
biodegradabili e compostabili. Nel merito la Commissione, nell’ambito del Grean Deal Europeo e del nuovo Piano 
di Azione per l’economia circolare, ha annunciato l’intenzione di adottare un quadro di riferimento normativo 
relativo all’approvvigionamento delle materie prime, all’etichettatura e all’utilizzo delle bioplastiche, e ai campi di 
applicazione delle plastiche biodegradabili e compostabili. La Commissione  affronterà anche le sfide emergenti in 6

materia di sostenibilità predisponendo un quadro strategico in materia di:  

• approvvigionamento, etichettatura e uso delle plastiche a base organica, valutando i casi in cui l'utilizzo 
di materie prime a base organica comporta benefici ambientali effettivi, che non si limitano alla riduzione 
dell'utilizzo di risorse fossili 

Fascia A Fascia B1 Fascia B2 Fascia C

2018

Imballaggi selezionabili 
e riciclabili da circuito 
Commercio & Industria

Imballaggi selezionabili e riciclabili da circuito 
Domestico:

Imballaggi non ancora 
selezionabili/riciclabili allo 
stato delle tecnologie 
attuali2019

Imballaggi da circuito 
Domestico con una 
filiera di selezione e 
riciclo efficace e 
consolidata:

Altri imballaggi selezionabili 
e riciclabili da circuito 
Domestico

2020 Imballaggi con una 
filiera industriale di 
selezione e riciclo 
efficace e consolidata, in 
prevalenza da circuito 
Commercio & Industria

Imballaggi con una 
filiera industriale di 
selezione e riciclo 
efficace e consolidata, in 
prevalenza da circuito 
Domestico

Imballaggi con una filiera 
industriale di selezione e 
riciclo in fase di 
consolidamento e sviluppo – 
da circuito Domestico e/o 
Commercio & Industria

Imballaggi con attività 
sperimentali di selezione/
riciclo in corso o non 
selezionabili/riciclabili allo 
stato delle tecnologie 
attuali

2021

Nel framework proposto dalla EMF nella guida Upstream 
innovation, le soluzioni per favorire e promuovere l’aumento dei 
tassi di riciclo degli imballaggi in plastica sono riconducibili a 3 
diversi ambiti:  

1. il riciclaggio (meccanico o chimico) 
2. il compostaggio 
3. la sostituzione dei materiali

 

 come si legge al par. 3.4 nella Comunicazione dell’11/3/2020  6
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https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:9903b325-6388-11ea-b735-01aa75ed71a1.0020.02/DOC_1&format=PDF


• uso di plastiche biodegradabili o compostabili, valutando le applicazioni in cui questo utilizzo uso può 
essere benefico per l'ambiente, e i criteri per tali applicazioni. L'obiettivo è far sì che l'etichettatura di un 
prodotto come "biodegradabile" o "compostabile" non induca erroneamente i consumatori a smaltirlo 
secondo modalità che provocano la dispersione di questi rifiuti o l'inquinamento a causa di condizioni 
ambientali non adeguate o tempo insufficiente per la degradazione. 

A supporto della definizione di tale quadro strategico, il parere scientifico  del Gruppo indipendente dei Chief 7

Scientific Advisors della Commissione Europea (GCSA) fornisce alcune raccomandazioni volte alla definizione degli 
ambiti di applicazione nei quali le bioplastiche offrono potenziali vantaggi ambientali rispetto alle plastiche 
convenzionali:  

il GCSA raccomanda in particolare di limitare l’utilizzo delle plastiche biodegradabili in ambiente aperto a 
specifiche applicazioni per le quali non sono praticabili soluzioni basate sulla riduzione, il riutilizzo e il 
riciclaggio . 8

Ovviamente, la riciclabilità effettiva dell’imballaggio - diversamente da quella teorica - richiede interventi non 
solo nel campo della progettazione degli stessi e nella scelta dei materiali, ma un mix integrato di azioni volte ad 
adeguare qualitativamente e quantitativamente i sistemi di intercettazione, le infrastrutture e le tecnologie di 
selezione e riciclo, le tecniche di tracciamento/misurazione dei flussi e del contenuto di riciclato nei prodotti, 
nonché a garantire adeguati sbocchi di mercato ai materiali derivanti dai processi di riciclo. Nell’ottica Upstream 
innovation, rientrano in quest’ambito anche le innovazioni finalizzate alla formulazione di nuovi polimeri di origine 
naturale facilmente depolimerizzabili e che riducano al minimo il consumo di energia utilizzata nel processo, 
l’utilizzo di sostanze chimiche pericolose per la salute e per l’ambiente e la produzione di rifiuti, reflui ed emissioni 
di difficile gestione.  

Qui di seguito ulteriori esempi di soluzioni adottate dalle imprese che ricadono nei tre ambiti illustrati, tratti dal 
rapporto Upstream Innovation della EMF. Maggiori informazioni ed ulteriori casi studio sono disponibili nella 
Guida e sul sito dedicato. Altri esempi sono presenti in diverse banche dati online e in particolare su Ubuntoo.com 

  “This report is an excellent example of the cooperation we need between academic research and policy makers, clarifying where using biodegradable 7

plastics has clear environmental benefits. Its conclusions provide a sound basis for the policy framework for biodegradable and compostable plastics 
announced in the new Circular Economy Action Plan.” - Virginijus Sinkevičius, Commissioner for Environment, Oceans and Fisheries (il 14 dicembre 2020) 
Fonte: https://ec.europa.eu/info/news/new-scientific-opinion-biodegradability-plastics-open-environment-2020-dec-14_en  

 “The Advisors therefore recommend limiting the use of biodegradable plastics in the open environment to specific applications for which reduction, reuse, 8

and recycling are not feasible, rather than as a solution for inappropriate waste management or littering”.
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https://ec.europa.eu/info/research-and-innovation/strategy/support-policy-making/scientific-support-eu-policies/group-chief-scientific-advisors_en
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https://ec.europa.eu/info/news/new-scientific-opinion-biodegradability-plastics-open-environment-2020-dec-14_en


PLASTIC RECYCLING - ESEMPI 
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PLASTIC COMPOSTING: ESEMPI 
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SUBSTITUTION: ESEMPI 
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Sempre in merito alla sostituzione delle plastiche tradizionali con bioplastiche da biomasse, si vedano le numerose 
iniziative finalizzate alla realizzazione di plastiche bio-based compostabili nonchè di plastiche bio-based facilmente 
biodegradabili in ambiente naturale a partire dall’impiego di scarti della filiera agro-alimentare.  

Tali iniziative risultano di particolare interesse, anche alla luce dei lavori della commissione europea sulla 
tassonomia delle finanza sostenibile, nell’ambito dei quali la produzione di plastiche bio-based può essere 
considerata “sostenibile” se e solo se le emissioni di gas climalteranti lungo l’intero ciclo di vita delle stesse è 
inferiore a quello delle rispettive plastiche di origine fossile e le biomasse in questione utilizzate come 
feedstock, rispettano i criteri definiti all’art. 29 della Direttiva (EU) 2018/2001, ovvero gli stessi criteri a suo 
tempo definiti per l’utilizzo delle biomasse per la produzione di biocarburanti . La valutazione del rispetto di tali 9

criteri dovrebbe pertanto essere parte integrante di qualsiasi scelta ai vari livelli di pianificazione e di indirizzo, al 
fine di elaborare strategie per la transizione ecologica coerenti con il quadro definito a livello Comunitario. 

Conclusioni e prossimi passi


Il framework elaborato dalla Ellen MacArthur Foundation rappresenta un prezioso contributo per iniziare a 
ragionare sulle possibili soluzioni, che siano misure di policy del legislatore o strategie di business delle 
imprese; una bussola che ci aiuta a mettere a fuoco l’obiettivo verso il quale tendere e la strada per arrivarci. 

Ci auguriamo che questo lavoro possa servire da stimolo e ispirazione per le pubbliche amministrazioni e le 
imprese impegnate nella transizione verso modelli circolari. Nei prossimi contributi affronteremo più in dettaglio 
gli aspetti operativi che riguardano specifici contesti e campi di applicazione, partendo da noi, e da quanto 
possono fare direttamente i Comuni per la riduzione del monouso.

 Si veda a proposito il Regolamento delegato (UE) 2021/2139 della Commissione, del 4 giugno 2021 che integra il regolamento (UE) 2020/852 del 9

Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che 
un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non 
arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale.
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